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«Una scelta difficile, sofferta ma profondamente libera ispirata al servizio della

Chiesa»; e poi il ritiro in un monastero per accompagnare «il cammino della Chiesa in

modo più intenso, con la preghiera». Le parole con cui monsignor Giovanni D’Ercole ha

annunciato ieri le sue dimissioni da vescovo di Ascoli Piceno rimandano

immediatamente a quelle con cui Benedetto XVI quasi otto anni fa annunciò la rinuncia
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all’esercizio del pontificato. Non per niente, nella lettera ai fedeli della sua diocesi

monsignor D’Ercole richiama un passaggio di quel discorso di Benedetto XVI, papa per

cui monsignor D’Ercole non nasconde un grande affetto: «Amare la Chiesa significa

anche avere il coraggio di fare scelte difficili, sofferte, avendo sempre davanti il bene

della Chiesa e non se stessi».

Le dimissioni di D’Ercole hanno suscitato un notevole clamore, perché egli è un

volto molto conosciuto al grande pubblico, avendo per 24 anni condotto programmi

religiosi in Rai, fino al 5 gennaio 2019. Religioso orionino, dopo l’ordinazione sacerdotale

(1974) era stato otto anni in missione in Costa d’Avorio (dove tornerà ora per il periodo

da passare in monastero) e poi a fine anni ’80 vice-direttore della Sala Stampa vaticana.

In Rai aveva iniziato la collaborazione nel programma “Prossimo tuo”, ma poi è stato

l’ideatore e il conduttore dal 2002 del programma “Sulla via di Damasco”, che lo ha reso

familiare a milioni di italiani che il sabato mattina lo seguivano su Rai2.

Ma non è solo per la sua notorietà che molti organi di stampa hanno parlato di

dimissioni-choc; esse infatti cadono in un periodo di grande confusione e divisione nella

Chiesa e appaiono senza un motivo evidente: non ci sono problemi di salute, non si

vocifera di scandali. Inoltre mancherebbero appena due anni all’età (75 anni) in cui i

vescovi vanno “in pensione”, salvo proroghe concesse dal Papa. Quindi "perché?", si

chiedono in tanti.

La scelta sarà anche stata libera, ma ciò non vuol dire che questa libertà non sia stata

esercitata di fronte a circostanze molto pesanti. Quali?

Chi ha potuto sentirlo prima dell’annuncio ufficiale racconta di un D’Ercole molto

sofferente nell’anima, una decisione «difficile e sofferta», ha detto lui. Che cosa è

accaduto, dunque? Da fonti attendibili, la Bussola Quotidiana ha appreso che in realtà

sono state fatte molte pressioni su monsignor D’Ercole perché si dimettesse: la richiesta

è partita da Santa Marta e riferita attraverso la Congregazione dei vescovi. E per evitare

bracci di ferro che avrebbero creato ancora più tensioni nella Chiesa, monsignor

D’Ercole ha “liberamente” scelto di obbedire e farsi da parte. Non per niente nella lettera

di commiato dalla diocesi ha ripreso le parole di Benedetto XVI citate all’inizio: «Amare la

Chiesa significa anche avere il coraggio di fare scelte difficili, sofferte, avendo sempre

davanti il bene della Chiesa e non se stessi».  

Del resto proprio l’amore per la Chiesa deve averlo portato in rotta di collisione

con Roma. Anche se non è dato sapere con certezza i motivi della richiesta di dimissioni,

si può facilmente intuire che D’Ercole abbia pagato a caro prezzo la difesa pubblica della
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libertà della Chiesa davanti a un potere politico che aveva proibito le messe e a un

potere ecclesiale che aveva ben volentieri acconsentito, o addirittura preceduto. Tutti

ricordano infatti il video con cui lo scorso aprile monsignor D’Ercole si ribellò al

prolungamento del divieto di messe, accusando il presidente del Consiglio Giuseppe

Conte di aver “fregato” i vescovi e di aver instaurato una dittatura.

«La Chiesa non è luogo di contagi», ripeté più volte con una fermezza che non

deve essere piaciuta neanche ai vertici della CEI, così proni al governo nell’accettare la

catalogazione delle chiese tra i luoghi a maggior rischio. «Bisogna che il diritto al culto ce

lo diate, sennò ce lo prendiamo – proseguiva D’Ercole riferendo di una popolazione

“stanca” e psicologicamente provata – e se ce lo prendiamo è solo un nostro diritto». E

rivendicava inoltre la Chiesa come «uno spazio di libertà e uno spazio di speranza».

Parole forti, parole dure che gli sono da subito costate molti problemi: aveva

attaccato il governo proprio mentre il Papa lo difendeva anche rimettendo in riga la

presidenza CEI, che aveva mostrato qualche segno di insofferenza. La forza delle

espressioni di monsignor D’Ercole e la sua libertà metteva anche in risalto la

pusillanimità dei vertici dell’episcopato italiano, che avevano svenduto la libertà della

Chiesa sancita anche dal Concordato pur di avere la benevolenza del governo.

Ed è una curiosa coincidenza che l’ufficialità delle dimissioni arrivi proprio mentre

si fanno più forti le voci di un nuovo possibile stop alle messe, causa aumento dei

contagi. Difficile respingere la sensazione che si usi sempre il vecchio metodo “colpirne

uno per educarne cento”: con le dimissioni dell’unico vescovo che abbia alzato la voce a

difesa della libertà della Chiesa, Conte e il suo comitato tecnico scientifico avranno ancor

più la strada spianata per qualsiasi decisione vogliano prendere.

È un’altra brutta pagina per la Chiesa italiana, parzialmente riscattata dal gesto di

un vescovo che per amore della Chiesa, di fronte a questa situazione drammatica,

sceglie e indica la preghiera come l’azione più importante ed efficace che un cristiano,

tanto più un pastore, possa fare. Perché non si dimentichi che il vero capo della Chiesa è

Cristo, ed è a Lui che dobbiamo rivolgerci perché eviti che nel mare in tempesta la barca

si rovesci.
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